...et allora che lo Gran Maestro Alof de Wignacourt vide lo San Gerolamo scrivente, a cui elli stesso avea graziosamente consentito a prestar lo suo volto, rimasesi alquanto a longo in pensieroso silenzio. Tal che io comenzava ad angustiarmi, quando guardommi e chiesemi perché attorno a lui e puranco di retro a lui ogni cosa giacesse o incognita nella fitta oscurità o solamente di poco visibile per troppa ombra. Io li resposi esser lui il solo che alla mia vista rilucesse e che, lui a parte, altro non riesciva a vedere che il nero della notte.
Lo Gran Maestro ebbe un breve sorriso, forse iscorgendo ne le parole mie un di lui elogio dettato da mia cortigianeria. Elli non potea capire che io lo vero dicea.
A Napoli da tempo la luce de lo jorno erami devenuta insopportabile, trovava requie solo in una camera acconciamente impedita alla luce o al calar della sera, quando finalmente potea caminar per istrada.
Un jorno vidi gran folla ragunata che volea entrar tutta dentro a un portone onde ne venivan risse e grida pel troppo affollarsi e spingersi l'uno con l'altro tanto che accorser doi guardie et io prontamente mi allontanai. Tornato la sera istessa da curiosità mosso, trovai minor folla e seppi che in quella casa vivea una bardassa nomata Celestina, la quale, dismesso lo mestiere suo, guadagnato avea nomea di gran maga. Ella era capace di far comparire nell'aere figure humane che però eran sanza carnai consistenza, in tutto simili a fantasime. Tali figure ella dicea esser le anime dei morti. Io già avea in Milano veduto egual cosa e sapea essere uno inganno de l'occhi che facean certi specchi concavi acconciamente disposti.
Messomi in fila, dopo una hora mi trovai davanti a la vecchia bardassa e allora dissile che parlar volea con lo mio padre morto ma sanza altrui presenze. C'erano meco ne la di lei camera altre cinque persone tutte femmine. Ella respose-mi che lo piacere mio potea averlo pagando la somma di quanto averian dovuto darle ognuna de le cinque femmine presenti. Io consentii e appena che secolei solo rimasi dissile di mostrarmi li specchi concavi. Ella di subito assai rise e poscia domandommi se era io dell'arte sua. Resposile esser pittore. Andò a prendere del vino buono che insieme bevemmo. Dopo di quella volta, più fiate da Celestina mi recai perché tal femmina assai m'intrigava. Ella preparava puranco misture e pozioni atte a guarir mali diversi.
Una notte ebbi a parlarle di questo disturbo de la vista mia che la luce del sole mal sopportava. La notte appresso Ella diedemi un'ampollina con di dentro un liquido denso e assai scuro e dissemi che, spalmatami una goccia per occhio di tal liquido, averia potuto fissar diretto lo sole sanza riportarne danno alcuno a la vista.
Trascorso qualche tempo, dovendomi recare in una casa di campagna per iscorrervi lo jorno, mi spalmai su ogni occhio una goccia di quel liquido. E guardai lo sole. Quale fu il mio stupore ne lo scorgere che lo sole erasi fatto immantinente tutto nero come per ecclisse e che da esso nascea una luce nera che oscurava non per intero homini e cose, ma li lasciava visibili solo in parte, come tagliati da luce di lume o di candela... L'effetto durò fino al sopraggiungere de le ombre de la sera. Lo jorno appresso era scomparso.
Ma Celestina non aveami avvertito che la visione de lo sole nero poteasi ripresentare anche sanza dover rispalmar le gocce. Da quando trovomi a Malta il (illeggibile) ripresentasi di molto spesso...... fra' Raffaele dissemi che la visione de lo sole nero è opra sommamente diabolica e ordinommi di frangere l'ampolla di Celestina non credendo che io non l'avea più meco avendola lasciata con altre robe a Napoli...
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